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Lo smart working è sembra-
to per qualche tempo – du-
rante il Covid e subito dopo 

la fine della pandemia – come la 
panacea per ogni organizzazione 
del lavoro. Dopo le necessità im-
poste dagli obblighi di distanzia-
mento, e dopo la doverosa atten-
zione alla flessibilità dei lavoratori 
(se si può stare a casa, un giorno 
o due alla settimana, senza com-
promettere la produttività, ne 
beneficia sicuramente il work life 
balance), le grandi multinazio-
nali americane hanno fatto una 
decisa retromarcia. In due anni 
si è passati dal 60% al 17% di la-
voratori Usa in smart working. 
A noi italiani piace invece surfa-
re sulle novità, dimenticando gli 
obiettivi, cercando poi allegra-
mente le scorciatoie che evitano di 
dare struttura e organizzazione al 

nostro lavoro. Lavorare vuol dire 
produrre beni o servizi che siano 
graditi ai consumatori (o utenti se 
preferite), nel rispetto delle esigen-
ze di chi lavora, ma con l’obiettivo 
che è la soddisfazione del clien-
te, che paga il bene o il servizio. 
Il concetto è chiaro nella buona e 
sana impresa italiana, che sa me-
diare tra i bisogni dei lavoratori e 
le esigenze dei consumatori (che 
poi sono sempre lavoratori che 
consumano…). La Pubblica Am-
ministrazione, con la complicità 
delle organizzazioni sindacali, fa 
spesso confusione, anteponen-
do le richieste dei dipendenti (e 
di chi li rappresenta) alla sod-
disfazione dei cittadini-utenti. 
In questo percorso della Pa si inse-
risce l’ultima incredibile decisione 
annunciata dal Comune di Roma, 
che ha prodotto l’entusiasmo della 

Cgil: più smart working per i di-
pendenti (non solo del Comune, 
ma per tutte le aziende che aderi-
ranno al protocollo), per deconge-
stionare il traffico nella Capitale e 
la pressione sul trasporto pubbli-
co, allentando i disagi legati alle 
centinaia di cantieri aperti a Roma 
alla vigilia del Giubileo 2025.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Smart working per i dipendenti 
per decongestionare il traffico
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

La proposta  
del sindaco  

di Roma  
per diminuire  

il numero  
di auto  

in circolazione

È la proposta avanzata dal sin-
daco Roberto Gualtieri, in qua-
lità di commissario straordi-
nario di governo per l’Anno 
Santo, alle organizzazioni da-
toriali e sindacali della città. 
Insomma, lo smart working di-
venta uno strumento di “gestio-
ne del traffico urbano”! Lo smart 
working è una delle forme di or-
ganizzazione di lavoro che serve, 
sia all’azienda, sia al lavoratore 
per conciliare il tempo vita-lavo-
ro. Utilizzarlo per risolvere un 
problema esterno a questo rap-
porto non serve a niente. Inoltre, 
crea un malsano differenziale 
tra i dipendenti che lo possono 
fare e quelli che, per il tipo di at-
tività, non lo potranno fare (ad 
esempio nel Comune di Roma, 
la polizia municipale o gli edu-
catori). Questi, quasi certamente, 

chiederanno almeno un ristoro 
economico per non poterlo fare. 
In ogni caso il problema vero è 
che non riusciamo mai a spostare 
l’attenzione sulla mancata misu-
razione della produttività dei ser-
vizi pubblici e quindi ognuno può 
dire tutto e il contrario di tutto. 
Come e più di qualunque altra 
impresa privata, la Pa (nello spe-
cifico il Comune di Roma) do-
vrebbe preoccuparsi prima di 
tutto di soddisfare le esigenze dei 
suoi clienti-utenti, organizzando 
il lavoro dei propri dipendenti in 
modo da fornire servizi migliori, 
in meno tempo. La scelta annun-
ciata per lo smart working “di 
massa” è invece rivolta a risolve-
re i problemi della Pa, della sua 
organizzazione: visto che non so 
organizzare i lavori pubblici, fac-
cio stare a casa i miei dipendenti 

(e se posso anche altri lavoratori 
della Pa) per alleggerire il traffico, 
ammettendo fra l’altro l’ennesima 
sconfitta sul fronte del traspor-
to pubblico locale, dichiarato di 
fatto insufficiente e inefficiente. 
Se poi i servizi erogati – dalla car-
ta di identità elettronica a una ba-
nale richiesta di Scia per un lavoro 
in casa – si fanno attendere, poco 
importa. L’importante è far stare a 
casa i propri dipendenti. Produtti-
vità? Una chimera da lasciare nel 
mondo dei sogni.◆
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No, non ce l’ho con i taxi-
sti che fanno il loro me-
stiere; ce l’ho con quelli 

che vogliono decidere come se fos-
sero padroni di un servizio pub-
blico. Ma è paradossale che in una 
grande Capitale dell’Occidente sia 
un problema spostarsi con uno dei 
mezzi pubblici più flessibili (e più 
cari). A Milano non va meglio, ma 
Roma temo che sia in testo all’ir-
reperibilità delle auto bianche. File 
interminabili ai posteggi; inutili 
telefonate ai centralini; impossi-
bili prenotazioni se non per le ore 
notturne. E va avanti così, da anni. 
Un problema sono i taxisti, un 
problema sono gli amministratori 
pubblici. La mobilità è una delle 
libertà civili fondamentali. E in 
questa situazione non è garantita a 
coloro che si sottraggono alle due 
ruote. Gli amministratori delle 

città italiane, Roma in testa, do-
vrebbero essere accusati di inter-
ruzione di pubblico servizio? Ac-
cettano che alcuni concessionari 
impediscano soluzioni idonee a 
rendere il servizio adeguato alle 
esigenze dei cittadini (e dei turisti).  
Ci hanno provato con le prote-
ste degli utenti/clienti; ci hanno 
provato con un decreto (il “de-
creto asset”) approvato in legge 
dal Parlamento italiano; ci hanno 
provato da Bruxelles sollecitan-
do la concorrenza. Nelle scorse 
settimane ci ha provato L’Auto-
rità di Regolazione dei Trasporti 
(Art), che per titolo istituzionale 
è chiamata – nel settore del tra-
sporto con taxi – a monitorare e 
verificare la corrispondenza dei 
livelli di offerta del servizio, delle 
tariffe e della qualità delle rela-
tive prestazioni alle esigenze dei 

diversi contesti urbani, secondo i 
criteri di ragionevolezza e propor-
zionalità, allo scopo di garantire 
il diritto di mobilità degli utenti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A Roma è il record  
dei taxi introvabili
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Nella capitale  
è un problema 

spostarsi  
con i mezzi  

pubblici  
File interminabili  

ai posteggi  
e inutili  

telefonate  
ai centralini

Ebbene l’Autorità – che per defi-
nizione è super partes, una isti-
tuzione che nulla ha di politico 
– per bocca del suo presidente 
Nicola Zaccheo, ha detto che a 
Roma “non bastano 1.000 taxi in 
più, ne servono almeno 2.000 in 
aggiunta”. Il numero attuale di 
auto bianche in circolazione non 
è sufficiente, secondo Zaccheo, 
a soddisfare la domanda. Facile 
dargli ragione. Basta frequentare 
Roma (da cittadino o da turista) e 
si capisce che le code ai parcheg-
gi, così come le attese al telefono 
per qualunque cooperativa di ra-
diotaxi, oppure i tentativi falliti 
di “acchiappo” al volo dimostra-
no solo una cosa: a Roma non 
ci sono abbastanza taxi. Punto. 
Il presidente dell’Art ha anche 
evidenziato come siano stati rila-
sciati 42 pareri in procedura or-

dinaria, tra cui un parere specifi-
co al Comune di Roma Capitale 
sull’incremento del contingente 
taxi. Zaccheo ha anche sottoli-
neato che se tutte le città seguis-
sero le indicazioni del’Art ci sa-
rebbero molti meno problemi in 
alcuni settori.Apriti cielo! Le af-
fermazioni di Zaccheo non sono 
state accolte positivamente (è un 
eufemismo) dai principali sinda-
cati dei tassisti, tra cui Fit CISL 
Lazio, Ugl Taxi e Federtaxi Cisal. 
Per costoro il rilievo di Zaccheo è 
“uno scandalo”. Ma come? Nem-
meno l’Authority del settore tra-
sporto ha titolo per tracciare una 
strada e certificare un problema?  
Oltre ai magistrati (con l’auto-
governo) e i parlamentari (con 
l’autodichia) ora bisognerà am-
mettere che i taxisti possono as-
surgere a “organo costituzionale” 

dal momento che non rispondono 
ad alcun soggetto esterno alla loro 
corporazione. Decidono loro di sé 
stessi e non c’è autorità o protesta 
che tenga. E qui si torna agli am-
ministratori pubblici locali che ri-
lasciano le licenze. Che la mobilità 
sia uno dei diritti fondamentali 
della persona nella comunità civi-
le in cui è inserita, è fuor di dub-
bio. La mobilità è condizione di 
partecipazione alla vita sociale. La 
mobilità è premessa per ogni for-
ma di inclusione attiva. E allora, 
come la mettiamo quando non è 
possibile programmare un banale 
spostamento nella Capitale, poi-
ché i mezzi pubblici – si sa – sono 
del tutto inadeguati; e i taxi intro-
vabili? ◆
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Se ne sono contati circa 600, 
e finalmente anche il Gover-
no ha ritenuto di dire che è 

ora di smetterla: i “bonus” sono 
troppi, troppo complicati nell’e-
largizione dei benefici, e poco 
efficaci per aiutare il mercato del 
lavoro; soprattutto quello che in-
tercetta i giovani lavoratori. Forse 
non a caso il Paese reale, non da 
oggi, viaggia in direzione diver-
sa da quella tracciata da sinda-
calisti più rivolti alla pensione 
(propria e dei propri iscritti) che 
non alle politiche di inserimen-
to dei giovani nelle imprese. 
Già lo scorso mese di luglio un’in-
dagine Ipsos, realizzata per la 
Fondazione Barletta, emise un 
verdetto esplicito: più di un gio-
vane su tre (il 35%) è pronto a la-
sciare l’Italia per andare all’estero. 
Più di recente la Fondazione Nord 

Est ha sfornato dati incontrover-
tibili sulla nuova “fuga” all’estero 
di tanti giovani italiani: nel 2022 
e nel 2023 quasi 100mila giovani 
italiani hanno lasciato il Paese, 
mentre solo poco più di 37mila 
sono rientrati. Nel medio perio-
do – i tredici anni che vanno dal 
2011 al 2023 – più di mezzo mi-
lione di giovani italiani (550mila, 
per l’esattezza) hanno trasferito 
all’estero la loro residenza anagra-
fica. Secondo il report il dato reale 
è di tre volte superiore – quindi 
si arriva a 1,6 milioni di giovani 
italiani che hanno lasciato l’Italia 
– visto che molti che vanno all’e-
stero non cambiano la residenza. 
“Molti hanno cercato migliori 
prospettive di lavoro all’estero” 
aveva segnalato il Governatore 
della Banca d’Italia, Fabio Pa-
netta, già durante le sue Consi-

derazioni finali a fine maggio: 
hanno lasciato il Paese “soprat-
tutto i laureati, attratti da op-
portunità retributive e di carrie-
ra decisamente più favorevoli.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un giovane su tre  
pronto a lasciare l'Italia
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Circa 600 bonus 
troppo complicati 

nell'erogazione  
dei benefici  

e poco efficaci  
per aiutare  
il mercato  
del lavoro  

e l'inserimento  
dei giovani

L’esodo indebolisce la dotazio-
ne di capitale umano del nostro 
paese, tradizionalmente afflit-
to da bassi livelli di istruzione”. 
Diciamolo una volta per tutte: è 
vero che all’estero le retribuzioni 
sono più alte, ma è enormemen-
te più alta la produttività. Quindi 
dire che i giovani vanno all’estero 
per guadagnare di più è vero, ma 
sanno benissimo che ci sarà da la-
vorare molto di più. Senza le reti 
di protezione tirate nel mercato 
del lavoro italiano: nei Paesi an-
glosassoni, e non solo, il mercato 
del lavoro è più fluido, il licenzia-
mento è una possibilità frequente, 
così come la possibilità di trova-
re nuova e diversa occupazione; 
le assenze non sono tollerate, lo 
straordinario è ordinario, le ferie 
non sono il totem al quale sacri-
ficare tutto. La flessibilità è asso-

luta e la dedizione al lavoro e alla 
produttività sono il “vangelo”. 
Eppure, i giovani italiani non si 
sottraggono a questa sfida. Anzi, 
ne sembrano attratti. Non si trat-
ta solo dello spirito di internazio-
nalizzazione che soffia nelle vele 
dei nostri under 35. C’è lo spirito 
della competizione, dove il me-
rito non è una parola di moda, 
ma una condizione insindacabi-
le misurata dal datore di lavoro. 
Piangere per la “fuga” dei cer-
velli (o dei migliori lavoratori) 
è inutile, soprattutto se non si 
colgono alcuni segnali che con-
traddicono gli ultimi decenni di 
politiche per il lavoro. Tra “jobs 
act” e articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori, tra causali per le 
assunzioni e procedure baroc-
che per l’apprendistato i giovani 
italiani preferiscono la competi-

zione. Vorrà dire qualcosa anche 
per chi vorrebbe rappresentarli? 
Sia le organizzazioni sindacali, 
sia i partiti politici – o quello che 
ne resta – sembrano intenti a una 
battaglia di retroguardia, rivolta a 
garantire diritti (per pochi) sen-
za pretendere doveri (per molti). 
Politici e sindacalisti – o alme-
no molti fra loro – inseguono un 
mondo che non c’è più e che non 
è nemmeno desiderato dai giova-
ni italiani che quando si tratta di 
lavorare preferiscono lasciare il 
Bel Paese e sfidare il mercato del 
lavoro (anche un po’ spigoloso) nei 
Paesi dove la flessibilità ha preso il 
posto della garanzia.◆
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Se ne sono contati circa 600, 
e finalmente anche il Gover-
no ha ritenuto di dire che è 

ora di smetterla: i “bonus” sono 
troppi, troppo complicati nell’e-
largizione dei benefici, e poco 
efficaci per aiutare il mercato del 
lavoro; soprattutto quello che in-
tercetta i giovani lavoratori. Forse 
non a caso il Paese reale, non da 
oggi, viaggia in direzione diver-
sa da quella tracciata da sinda-
calisti più rivolti alla pensione 
(propria e dei propri iscritti) che 
non alle politiche di inserimen-
to dei giovani nelle imprese. 
Già lo scorso mese di luglio un’in-
dagine Ipsos, realizzata per la 
Fondazione Barletta, emise un 
verdetto esplicito: più di un gio-
vane su tre (il 35%) è pronto a la-
sciare l’Italia per andare all’estero. 
Più di recente la Fondazione Nord 

Est ha sfornato dati incontrover-
tibili sulla nuova “fuga” all’estero 
di tanti giovani italiani: nel 2022 
e nel 2023 quasi 100mila giovani 
italiani hanno lasciato il Paese, 
mentre solo poco più di 37mila 
sono rientrati. Nel medio perio-
do – i tredici anni che vanno dal 
2011 al 2023 – più di mezzo mi-
lione di giovani italiani (550mila, 
per l’esattezza) hanno trasferito 
all’estero la loro residenza anagra-
fica. Secondo il report il dato reale 
è di tre volte superiore – quindi 
si arriva a 1,6 milioni di giovani 
italiani che hanno lasciato l’Italia 
– visto che molti che vanno all’e-
stero non cambiano la residenza. 
“Molti hanno cercato migliori 
prospettive di lavoro all’estero” 
aveva segnalato il Governatore 
della Banca d’Italia, Fabio Pa-
netta, già durante le sue Consi-

derazioni finali a fine maggio: 
hanno lasciato il Paese “soprat-
tutto i laureati, attratti da op-
portunità retributive e di carrie-
ra decisamente più favorevoli.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Un giovane su tre  
pronto a lasciare l'Italia
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Circa 600 bonus 
troppo complicati 

nell'erogazione  
dei benefici  

e poco efficaci  
per aiutare  
il mercato  
del lavoro  

e l'inserimento  
dei giovani

L’esodo indebolisce la dotazio-
ne di capitale umano del nostro 
paese, tradizionalmente afflit-
to da bassi livelli di istruzione”. 
Diciamolo una volta per tutte: è 
vero che all’estero le retribuzioni 
sono più alte, ma è enormemen-
te più alta la produttività. Quindi 
dire che i giovani vanno all’estero 
per guadagnare di più è vero, ma 
sanno benissimo che ci sarà da la-
vorare molto di più. Senza le reti 
di protezione tirate nel mercato 
del lavoro italiano: nei Paesi an-
glosassoni, e non solo, il mercato 
del lavoro è più fluido, il licenzia-
mento è una possibilità frequente, 
così come la possibilità di trova-
re nuova e diversa occupazione; 
le assenze non sono tollerate, lo 
straordinario è ordinario, le ferie 
non sono il totem al quale sacri-
ficare tutto. La flessibilità è asso-

luta e la dedizione al lavoro e alla 
produttività sono il “vangelo”. 
Eppure, i giovani italiani non si 
sottraggono a questa sfida. Anzi, 
ne sembrano attratti. Non si trat-
ta solo dello spirito di internazio-
nalizzazione che soffia nelle vele 
dei nostri under 35. C’è lo spirito 
della competizione, dove il me-
rito non è una parola di moda, 
ma una condizione insindacabi-
le misurata dal datore di lavoro. 
Piangere per la “fuga” dei cer-
velli (o dei migliori lavoratori) 
è inutile, soprattutto se non si 
colgono alcuni segnali che con-
traddicono gli ultimi decenni di 
politiche per il lavoro. Tra “jobs 
act” e articolo 18 dello Statuto 
dei lavoratori, tra causali per le 
assunzioni e procedure baroc-
che per l’apprendistato i giovani 
italiani preferiscono la competi-

zione. Vorrà dire qualcosa anche 
per chi vorrebbe rappresentarli? 
Sia le organizzazioni sindacali, 
sia i partiti politici – o quello che 
ne resta – sembrano intenti a una 
battaglia di retroguardia, rivolta a 
garantire diritti (per pochi) sen-
za pretendere doveri (per molti). 
Politici e sindacalisti – o alme-
no molti fra loro – inseguono un 
mondo che non c’è più e che non 
è nemmeno desiderato dai giova-
ni italiani che quando si tratta di 
lavorare preferiscono lasciare il 
Bel Paese e sfidare il mercato del 
lavoro (anche un po’ spigoloso) nei 
Paesi dove la flessibilità ha preso il 
posto della garanzia.◆
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È strana la sorte affidata alle 
pensioni e alla loro conti-
nua e incessante riforma. Il 

tema ha guidato la campagna elet-
torale di due anni fa. La Lega - e 
non solo - si fece motivo di vanto 
nell’inseguire la fine della “rifor-
ma Fornero”. Sembrava che si do-
vesse ridiscutere l’intero impianto 
di una riforma delle pensioni che 
in realtà aveva già avuto decine 
di correzioni in poco più di dieci 
anni: dalle salvaguardie alle quote. 
Nell’agenda di governo l’argomen-
to ha subito progressivi slittamenti, 
verso il basso, rispetto alle urgen-
ze. I conti pubblici hanno sconsi-
gliato di rimettere mano a una po-
tenziale voragine del bilancio dello 
Stato, già messo a dura prova dalle 
esibizioni populiste di “superbo-
nus” e “reddito di cittadinanza”. 
Tant’è che al momento risulta che 

ci sarebbero 23 proposte di legge 
in materia previdenziale, nei cas-
setti della Camera o del Senato. 
Ma non appena sarà necessario 
ridare fuoco alle polveri della 
polemica politica il tormentone 
previdenziale tornerà ad assor-
bire attenzioni e a confezionare 
promesse. E a riempire le colon-
ne dei giornali di carta e sul web. 
Se non ci penseranno i sinda-
cati prima, o il Governo, dopo, 
possiamo essere certi che Rena-
to Brunetta non perderà l’occa-
sione di rilanciare il “suo” Cnel, 
nell’agone della politica, come 
promesso, prima di ottobre. Una 
proposta sulla riforma delle pen-
sioni è stata annunciata all’inizio 
dell’estate. Nel frattempo, l’attivi-
smo del Cnel e del suo presidente 
si è rivolto curiosamente anche 
sui temi della sicurezza stradale. 

Tutto questo fervore previden-
ziale, che per ora cova sotto la 
cenere, è destinato a fare pe-
rennemente ombra al proble-
ma dei problemi: l’accesso dei 
giovani al mercato del lavoro.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il ritiro dal lavoro  
non crea nuovi posti
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Non c'è futuro 
previdenziale  

se non si mette 
mano a una riforma 
seria e organizzata 

del mercato  
in cui l'accesso  

dei giovani  
venga favorito  

non con i bonus

Si badi bene che anche tecnica-
mente il lavoro dei giovani è la 
condizione preliminare per ogni 
ragionevole dibattito sul futu-
ro previdenziale, ma le questioni 
restano nella sostanza ben sepa-
rate, come materia da riservare a 
target elettorali distinti e distanti. 
Uno che ancora vota, un altro che 
mostra una confidenza inesistente 
con le urne. Tra il lavoratore over 
55 anni, che spera di intravvede-
re la pensione nell’arco di pochi 
anni (e intanto vota), e il lavorato-
re under 35 anni che ritiene per-
sino inutile parlare di previdenza 
(e intanto vota sempre di meno) 
non c’è nessun nesso naturale, se 
non quello che la Politica con la P 
maiuscola è in grado di costruire. 
Questo collegamento che sarebbe 
virtuoso - ma che al momento non 
è nemmeno virtuale - tra i due 

poli generazionali non può essere 
inseguito con le rinnovate tenta-
zioni di staffette che si sono sem-
pre rivelate impraticabili, oltre che 
irragionevoli. Il ritiro dal lavoro 
non crea nuovi posti. Lo si è detto 
e lo si è capito, ma ci sono ancora 
quelli che fingono di non sapere.  
Il ponte da creare tra questi lavo-
ratori separati da almeno vent’an-
ni di vita è fatto di progetti seri di 
formazione, di apprendistato, di 
cuneo fiscale da ridurre drastica-
mente, di liberalizzazione e sem-
plificazioni del mercato del lavoro, 
di fiducia nelle opportunità offerte 
dalle agenzie (private) del lavoro, a 
fronte del fallimento continuo dei 
Centri (pubblici) per l’impiego. 
Un tavolo serio dedicato al futuro 
previdenziale dovrebbe compren-
dere anche questi temi, persino 
come prioritari. Il timore invece 

è che né le nuove rivendicazioni 
sindacali per il prossimo autunno, 
né le ricette più smart del Cnel di 
Brunetta, oseranno affermare che 
il re è nudo: non c’è futuro pre-
videnziale se non si mette mano 
a una riforma seria e organizzata 
del mercato del lavoro, in cui l’ac-
cesso dei giovani venga favorito e 
aiutato non con i soliti bonus, ma 
con coraggiose modifiche dell’e-
sistente. Senza un nuovo mercato 
del lavoro è impossibile parlare 
seriamente del futuro delle pen-
sioni.◆
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torale di due anni fa. La Lega - e 
non solo - si fece motivo di vanto 
nell’inseguire la fine della “rifor-
ma Fornero”. Sembrava che si do-
vesse ridiscutere l’intero impianto 
di una riforma delle pensioni che 
in realtà aveva già avuto decine 
di correzioni in poco più di dieci 
anni: dalle salvaguardie alle quote. 
Nell’agenda di governo l’argomen-
to ha subito progressivi slittamenti, 
verso il basso, rispetto alle urgen-
ze. I conti pubblici hanno sconsi-
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tenziale voragine del bilancio dello 
Stato, già messo a dura prova dalle 
esibizioni populiste di “superbo-
nus” e “reddito di cittadinanza”. 
Tant’è che al momento risulta che 

ci sarebbero 23 proposte di legge 
in materia previdenziale, nei cas-
setti della Camera o del Senato. 
Ma non appena sarà necessario 
ridare fuoco alle polveri della 
polemica politica il tormentone 
previdenziale tornerà ad assor-
bire attenzioni e a confezionare 
promesse. E a riempire le colon-
ne dei giornali di carta e sul web. 
Se non ci penseranno i sinda-
cati prima, o il Governo, dopo, 
possiamo essere certi che Rena-
to Brunetta non perderà l’occa-
sione di rilanciare il “suo” Cnel, 
nell’agone della politica, come 
promesso, prima di ottobre. Una 
proposta sulla riforma delle pen-
sioni è stata annunciata all’inizio 
dell’estate. Nel frattempo, l’attivi-
smo del Cnel e del suo presidente 
si è rivolto curiosamente anche 
sui temi della sicurezza stradale. 

Tutto questo fervore previden-
ziale, che per ora cova sotto la 
cenere, è destinato a fare pe-
rennemente ombra al proble-
ma dei problemi: l’accesso dei 
giovani al mercato del lavoro.  
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non crea nuovi posti
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previdenziale  

se non si mette 
mano a una riforma 
seria e organizzata 

del mercato  
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venga favorito  

non con i bonus

Si badi bene che anche tecnica-
mente il lavoro dei giovani è la 
condizione preliminare per ogni 
ragionevole dibattito sul futu-
ro previdenziale, ma le questioni 
restano nella sostanza ben sepa-
rate, come materia da riservare a 
target elettorali distinti e distanti. 
Uno che ancora vota, un altro che 
mostra una confidenza inesistente 
con le urne. Tra il lavoratore over 
55 anni, che spera di intravvede-
re la pensione nell’arco di pochi 
anni (e intanto vota), e il lavorato-
re under 35 anni che ritiene per-
sino inutile parlare di previdenza 
(e intanto vota sempre di meno) 
non c’è nessun nesso naturale, se 
non quello che la Politica con la P 
maiuscola è in grado di costruire. 
Questo collegamento che sarebbe 
virtuoso - ma che al momento non 
è nemmeno virtuale - tra i due 

poli generazionali non può essere 
inseguito con le rinnovate tenta-
zioni di staffette che si sono sem-
pre rivelate impraticabili, oltre che 
irragionevoli. Il ritiro dal lavoro 
non crea nuovi posti. Lo si è detto 
e lo si è capito, ma ci sono ancora 
quelli che fingono di non sapere.  
Il ponte da creare tra questi lavo-
ratori separati da almeno vent’an-
ni di vita è fatto di progetti seri di 
formazione, di apprendistato, di 
cuneo fiscale da ridurre drastica-
mente, di liberalizzazione e sem-
plificazioni del mercato del lavoro, 
di fiducia nelle opportunità offerte 
dalle agenzie (private) del lavoro, a 
fronte del fallimento continuo dei 
Centri (pubblici) per l’impiego. 
Un tavolo serio dedicato al futuro 
previdenziale dovrebbe compren-
dere anche questi temi, persino 
come prioritari. Il timore invece 

è che né le nuove rivendicazioni 
sindacali per il prossimo autunno, 
né le ricette più smart del Cnel di 
Brunetta, oseranno affermare che 
il re è nudo: non c’è futuro pre-
videnziale se non si mette mano 
a una riforma seria e organizzata 
del mercato del lavoro, in cui l’ac-
cesso dei giovani venga favorito e 
aiutato non con i soliti bonus, ma 
con coraggiose modifiche dell’e-
sistente. Senza un nuovo mercato 
del lavoro è impossibile parlare 
seriamente del futuro delle pen-
sioni.◆
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L’estate è arrivata; il turismo 
è esploso già prima che la 
meteorologia ci confermas-

se l’inizio della bella stagione. E 
per fortuna i turisti quest’anno 
dovrebbero essere molti più del 
2023. E probabilmente meno, mol-
ti meno, di quelli che aspettiamo 
l’anno prossimo, per l’Anno Santo. 
E resteranno tutti in fila, se doves-
sero mai pensare di usare il taxi. 
In maggio abbiamo assistito 
all’ennesima “prova di forza” de-
gli autisti delle auto gialle, che - è 
bene ricordare - sono concessio-
nari di pubblico servizio; quindi, 
dovrebbero essere caricati di re-
sponsabilità suppletiva, rispetto a 
quella di altri lavoratori. Eppure, 
tengono in ostaggio da decenni le 
grandi città italiane, costringendo 
cittadini e viandanti a mettersi 
in lunghissime code - alle stazio-

ni ferroviarie, agli aeroporti, alle 
fermate cittadine - per ottene-
re il passaggio (che non è gratis). 
L’incredibile situazione dei taxi 
somiglia tanto a quella delle con-
cessioni balneari. Non è bastato 
nemmeno il Consiglio di Stato, in 
questo caso, per rimuovere l’in-
credibile opposizione a ogni for-
ma di concorrenza. Sono passati 
quasi due mesi dalla sentenza del 
massimo organo della giustizia 
amministrativa, con cui si impo-
neva ai Comuni di avviare imme-
diatamente le gare per l’assegna-
zione delle concessioni balneari. 
Ma l’avverbio “immediatamen-
te” nel linguaggio della pubblica 
amministrazione somiglia alla 
distinzione tra “termine perento-
rio” e “termine ordinatorio”. La 
Pa non si muove senza “termini 
perentori” e senza l’indicazione 

di sanzioni comminabili con cer-
tezza.Quindi? Quindi si va avan-
ti così, nel limbo di una certezza 
normativa che l’Europa - dalla 
Direttiva Bolkenstein in poi - vor-
rebbe sui temi della concorrenza,  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La battaglia dei tassisti 
incubo dei turisti
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Da decenni  
le città italiane  
sono ostaggio  

di una categoria  
che costringe 

cittadini  
e viandanti  

a lunghissime code 
alle stazioni  

e agli aeroporti

ma che l’Italia (e i suoi Governi) 
trasforma in incertezza, ritenen-
do la regola europea inopportu-
na, inapplicabile, improponibile, 
invocando come sempre tutta 
l’irriducibilità del “caso italiano”. 
Alla nostra latitudi-
ne le regole dell’Euro-
pa valgono a intermittenza.  
E questo sia che ci siano euro-
peisti o anti-europeisti al co-
mando. Per i balneari - come per 
i taxisti - l’Italia decide di non 
essere in Europa, nonostante il 
Consiglio di Stato, cioè nono-
stante la decisione del massimo 
organo della propria giustizia 
amministrativa, inappellabile se 
non per difetto giurisdizionale. 
Ma chi ha paura della concorren-
za? Lo scontro sulle concessioni 
demaniali marittime è tutto natu-
ralmente politico, prima che eco-

nomico e giuridico. E riguarda il 
consenso di una parte importante 
del settore del turismo, che occupa 
in Italia decine di migliaia di perso-
ne e coinvolge, secondo Unionca-
mere, 6.823 stabilimenti, respon-
sabili di ben 29.689 concessioni. 
Balneari e taxisti, due facce dello 
stesso problema. Nonostante le 
rassicurazioni del Governo le li-
cenze dei taxi si confermano mani-
festamente insufficienti: basta fare 
un viaggio alle stazioni ferroviarie 
di Milano o di Roma per rendersi 
conto delle code che si accumula-
no in attesa dell’auto di servizio.  
Anche in questo caso l’Europa 
non arriva a Sud delle Alpi. L’Ita-
lia è l’unico Paese europeo che ha 
ostracizzato Uber. E’ bastato un 
incontro (in aprile) al Mimit per 
far programmare un nuovo scio-
pero dei taxi contro il “rischio” 

Uber, che ha scetanato la facile 
ironia dei grandi giornali inter-
nazionali. La concorrenza non si 
addice agli italiani? Ci sono aree 
del servizio pubblico in concessio-
ne che devono restare inattaccabi-
li. Sulle spiagge si dice che siano 
a rischio 300mila posti di lavoro. 
Ma si parla sempre poco dei dirit-
ti degli utenti dei servizi - che si 
tratti di trasporto taxi o di gestio-
ne di stabilimenti balneari, quasi 
sempre carissimi e quasi mai di 
qualità adeguata - i cittadini (e i 
turisti) restano una variabile in-
dipendente; la loro soddisfazione 
è marginale, i loro diritti sempre 
negoziabili, ma al ribasso. ◆
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E resteranno tutti in fila, se doves-
sero mai pensare di usare il taxi. 
In maggio abbiamo assistito 
all’ennesima “prova di forza” de-
gli autisti delle auto gialle, che - è 
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Di Maio, Draghi, Letta: ecco perchè all'Europa
piacciono i "trombati" italiani
Il filo rosso che lega il 5S che non è riuscito a tornare in Parlamento,
l'ex premier che non ha conquistato il Colle e il dem che ha perso
rilevanza politica
di Antonio Mastrapasqua
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Di Maio, Draghi, Letta/
All'Europa piacciono i
"trombati" in Italia
C’è sempre un po’ di nazionalismo

quando si guarda con malcelato

orgoglio alle cinque squadre

italiane di calcio che il prossimo

anno saranno tra le contendenti

della Champions League. Una in

più di quest’anno. Quando l’Italia

diventa protagonista ci fa piacere.

Con lo stesso spirito è difficile

non sentirsi un po’ blanditi da un

orgoglio nazionale (se non

nazionalista) quando si vede

quanta e quale eco abbia ricevuto

il discorso di  Mario Draghi nella

sconosciuta La Hulpe (comune vallone con settemila abitanti e un bel castello, in Belgio), commissario 

europeo in pectore per molti (a partire dal francese Macron, secondo quello che si legge). Analogo 

sentimento ci ha accompagnato nel vedere il ruolo di disegnatore del futuro europeo (“Molto più di un 

mercato”) affidato dal Consiglio europeo a Enrico Letta.

Confesso che quando un anno fa Luigi Di Maio venne incaricato come “inviato speciale” Ue per il Golfo 

Persico ci era stato un po’ più difficile gioire. Intendiamoci, può sembrare antipatico fare nomi e 

cognomi. Nulla contro le singole persone, ma le considerazioni riguardano i ruoli e i destini istituzionali 

e politici. E qui si tratta di leader politici e di rappresentanti delle istituzioni, uomini di lotta (politica) e 

di governo.
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E c’è una strana linea rossa che unisce Di Maio, Letta e Draghi: per dirla un po’ grossolanamente 
all’Europa sembrano piacere i “trombati” italiani. Certo, c’è trombato e trombato. Il pedigree di Di Maio 
non somiglia a quello di Draghi, anche se - grazie a superMario - Di Maio può esibire la patente di
“migliore”, visto che del Governo dei migliori ha fatto parte, come ministro degli Esteri. Peccato però che 
gli elettori gli abbiano poi negato il ritorno in Parlamento.

Altri elettori hanno peraltro impedito a Mario Draghi di salire al Quirinale. Vittime della democrazia 
diretta e parlamentare. Vittima della democrazia è stato anche Enrico Letta, che “migliore” 
probabilmente si sente a prescindere, almeno da quando si intestò con qualche “pizzino” la salita di un 
altro “super Mario” (Monti) dalla cattedra a Palazzo Chigi. Anche il professore divenne in poco tempo da 
salvatore della Patria a “trombato” con la scelta elettorale che ne fece un irrilevante politicamente. 
Letta da premier e da leader del partito di maggioranza divenne presto emerito professore a Parigi, per 
poi riprovare - perdendo - una nuova sfida politica ed elettorale sempre a capo del Pd.

Insomma, Di Maio, Letta e Draghi sono tutti e tre vittime della democrazia. Di più. Sono quasi offesi

AFFARITALIANI.IT 26-APR-2024
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dalle regole della democrazia. I “migliori” non si piegano a queste banalità. E all’Europa sembra che del

consenso interessi poco.

Certamente il consenso non è l’unico metro di giudizio. Dovrebbe contare il merito, che si misura

tuttavia in una sorta di bilancio d’esercizio personale, tra successi e insuccessi. L’Europa è

meritocratica? Magari. Con il massimo rispetto per l’uomo del “whatever it takes”, Mario Draghi non ha

trasferito a Palazzo Chigi il piglio e il rigore con cui scrisse la famosa lettera - a doppia firma con

Trichet - per tracciare il percorso del risanamento dello Stato italiano, nell’estate del 2011. Quando si è

trovato a trasferire i programmi in azioni di governo ha piegato la testa al superbonus (criticandolo a

parole, ma rifinanziandolo) e al reddito di cittadinanza: due degli strumenti che hanno devastato la

cassa del Paese.

Di Letta abbiamo detto: l’inventore della formula del campo largo - riproposta con ardore e sconfitta da

Elly Schlein - ha decretato in due riprese la fine della centralità del Pd e una sostanziale irrilevanza di

governo (si ricorda più la scena del campanellino offerto svogliatamente a Renzi che qualunque

provvedimento dell’Esecutivo).

Nei “curricula” si cerca sempre di celare l’insuccesso, ma gli obiettivi mancati non mancano a questa

curiosa terna di “grandi italiani” in Europa. Non è facile spiegare ai più giovani per quale motivo

vengano cooptati dalle istituzioni europee uomini che hanno discretamente fallito a casa propria. Si

potrebbe dire, come Gesù Cristo nel Vangelo: nessuno è profeta in patria. Ma la citazione rischia di

essere eccessiva anche per i “migliori”.
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È un’Italia senza opposizio-
ne, quella che emerge dal 
sondaggio condotto da 

Swg per Espansione. Prima anco-
ra che misurare il gradimento (o 
lo sgradimento) dell’azione di Go-
verno - e di chi lo guida - emerge 
un certo nanismo a livello di lea-
dership, soprattutto sul fronte di 
chi ha perso le elezioni del 2022. 
La segretaria del Pd - sulla carta 
il principale partito di opposizio-

ne - Elly Schlein ottiene la fiducia 
del 21% degli italiani. Si dirà che 
è più o meno il peso elettorale del 
partito. Vero. Ma la leadership si 
misura proprio nel saper andare 
oltre i confini del voto certificato. 
E in genere dopo un anno e mezzo 
è più facile avere consensi oppo-
nendosi, piuttosto che governando. 
Infatti, il leader del M5S, Giuseppe 
Conte, mostra doti di leadership 
più spiccate. Il 30% degli italia-

ni dichiara di avere fiducia in lui, 
raddoppiando - sulla sua persona 
- i consensi elettorali “pentastel-
lati” del 2022. Ma anche lui resta 
sotto la soglia di fiducia che con-
tinua a ottenere Giorgia Meloni. 
In tema di leadership Giorgia Me-
loni può dichiararsi soddisfatta. 
Chi ritiene efficace l’azione di Go-
verno considera fondamentale il 
contributo offerto dalla premier. 
Tra il 46% e il 50% la considera 

La valutazione  
dei leader dei partiti 
e del governo Meloni 

Sondaggio 

Antonio Mastrapasqua
Roma

il primo motore. Se dovessimo parafrasare un’an-
tica espressione del giornalismo sportivo - ai tempi 
del ciclismo sport di massa - potremmo dire che c’è 
una donna sola al comando. La leadership si misu-
ra anche al contrario. Così come gli estimatori del 
Governo considerano la premier fondamentale per 
i successi dell’Esecutivo, altrettanto - ma al contra-
rio - una buona parte dei denigratori del Governo 
considerano Giorgia Meloni la prima responsabile. 
I partiti? Irrilevanti, sempre più marginali. Chi stima i 
successi del Governo attribuisce ai partiti un margina-
le apporto (tra il 12% e il 13%); al contrario, chi si op-
pone al Governo, considerandolo inefficace, considera 
i partiti responsabili di questa presunta inadeguatezza 
in una forbice tra l’8% e il 16%. Una ennesima prova 
di lontananza tra il sistema della rappresentanza po-
litica - i partiti appunto - e il Paese reale, che guarda 
a questa intermediazione con sempre minore atten-

zione e con una fiducia che sconfina nell’indifferen-
za. La luna di miele di un Governo si dice che duri un 
centinaio di giorni. Inevitabile quindi che nel corso di 
un anno la fiducia nel premier - e la valutazione cir-
ca l’efficacia del Governo - sia calata. Per Giorgia Me-
loni la fiducia degli italiani è scesa dal 41% (febbraio 
2023) al 37% (febbraio 2024). La valutazione dell’effi-
cacia del suo Governo è scivolata parallelamente dal 
40% (sempre febbraio 2023) al 36% (febbraio 2024).  
Più sensibile il calo nella considerazione degli italiani 
per il Governo se si mette l’asticella a ottobre 2022, 
all’indomani dell’insediamento del nuovo Governo 
uscito dal voto elettorale di settembre: il 50% degli 
italiani (quindi più di quelli che avevano votato le for-
ze della coalizione vincente) aveva fiducia nel nuovo 
Esecutivo.  →

 
NOTA METODOLOGICA. L’indagine quantitativa è stata condotta mediante una rilevazione online con metodo 
CAWI (Computer Assisted Web Interview), all’interno di un campione di 1.200 soggetti maggiorenni residenti in Italia, 
distribuiti secondo quote di zona, genere ed età.
I metodi utilizzati per l'individuazione delle unità finali sono di tipo casuale, come per i campioni probabilistici. 
Tutti i parametri sono uniformati ai più recenti dati forniti dall'ISTAT. I dati sono stati ponderati al fine di garantire la 
rappresentatività rispetto ai parametri di zona, sesso, età, livello scolare e partito votato alle ultime elezioni.
Il margine d’errore statistico dei dati riportati è del 2,8% a un intervallo di confidenza del 95%.

 
SWG. Le interviste  
sono state 
somministrate  
tra l’1 e l’8 febbraio 
2024.
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In un anno e mezzo 14 pun-
ti in meno. Non è poco. 
Il sondaggio condotto da Swg 
e promosso da Espansione ha 
il merito di fotografare una di-
screta mediocrità tra i leader 
(Tajani ha superato Salvini nel 
centro-destra ma restando sotto 
quota 30%; Renzi è l’ultimo tra 
quelli del centro-sinistra) della 
politica italiana. Una mediocrità 
che gli italiani misurano anche 
in una considerazione di discreta 
incompetenza: solo quattro mini-
stri sono considerati competenti 
da almeno la metà degli italiani. 
Sarà fastidioso sottoporsi al giu-
dizio del popolo che potrebbe 
anche non brillare per prepara-
zione, ma - piaccia o non piac-
cia - il voto è il primo e l’ultimo 
giudizio. L’aristocrazia è finita da 
tempo e l’etichetta del “governo  
dei migliori” è sempre autopro-
dotta. E non porta bene né a chi  

 
governa, né a chi è governato. 
Sfogliando altre slide del sondag-
gio ci si imbatte su qualche ipotesi 
di polarizzazione. Una, forse inat-
tesa, è quella dei cattolici contro 
i non credenti. È una distinzione 
che pensavamo meno accentuata 
in una società laica e agnostica. 
Ma sarebbero proprio i “cattoli-
ci praticanti” il “corpo interme-
dio” più convinto nel sostegno al  
Governo Meloni (il 57% dei con-
sensi), mentre i “non credenti” 
sono tra coloro che si mostrano 
più insoddisfatti (81%). Forse più 
clamorosa è la contrapposizione 
generazionale, sempre stando ai 
dati forniti da Swg. Giovani con-
tro meno giovani. Giovani contro 
il Governo (ma è un po’ una ca-
ratteristica sociale, forse) e meno  
giovani soddisfatti del Gover-
no (e qui non è detto che sia un 
classico). Nel dettaglio sarebbe-
ro gli studenti a mostrare la più  

 
forte insoddisfazione verso l’E-
secutivo di centro-destra (l’89%). 
E i giovani tra i 18 e i 34 anni - e 
qui emerge il dato generazionale 
- mostrano contrarietà nel 75%. I 
numeri dell’insoddisfazione sono 
più clamorosi (nelle percentua-
li) di quelli della soddisfazione 
che pare un po’ più tiepida. Quei 
“meno giovani” dai 35 ai 54 anni 
si dichiarano soddisfatti con una 
percentuale che oscilla tra il 43% 
e il 44%. Ancora: il Governo pia-
ce alle casalinghe (46%) ma non 
ai disoccupati (il 79% si dichiara 
insoddisfatto). Se la seconda par-
te - lo scontento dei disoccupati è 
prevedibile: difficile che chi pro-
va un disagio sia favorevole a chi 
governa - poteva essere prevedi-
bile, sarebbe interessante capire 
meglio da dove nasce la soddisfa-
zione delle donne che si dedicano 
alla casa. 

 
Un retaggio della famiglia tra-
dizionale? Una coerenza con il 
mondo dei “cattolici praticanti”. 
I sondaggi sono una gran bella 
cosa per misurare la temperatura,  
ma non sempre servono per fare 
diagnosi approfondite. Restan-
do ai sintomi c’è la polarizza-
zione geografica, anche questa 
poteva essere prevedibile. Il Go-
verno Meloni piace al Nord-Est 
(42% di soddisfatti) e non piace  

 
nelle isole (73% di insoddisfatti). 
Le macro-categorie sottoposte 
alla risposta degli italiani lasciano 
inesplorate molte aree che dovreb-
bero qualificare un Governo, e 
che potrebbero qualificare questo 
Governo. Dal capitolo “pensioni” 
sostanzialmente archiviato - con 
buona pace dei leghisti che aveva-
no dichiarato guerra alla legge For-
nero - a quello degli extraprofitti 
bancari, evocato spesso, ma privo  

 
di reali ricadute. Potremmo conti-
nuare: il mercato del lavoro resta 
quel vecchio arnese che fa sem-
pre sperare in riforme strutturali  
dei Centri per l’impiego, ma che 
restano uguali al vecchio e ineffi-
ciente modello, quanto più vengo-
no invocati nuovi e riformati. 
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La pubblica amministrazione 
continua a essere combattuta tra 
complicazioni normative figlie 
di una politica poco competente 
e una inefficienza produttiva che 
spesso crea l’incidente (il caso 
della lentezza nel rilascio dei pas-
saporti è solo uno degli esempi di 
questa mala-burocrazia irrifor-
mabile e irriformata). E’ curioso 
che il tema sul quale gli italiani si 
dimostrano più soddisfatti dell’a-
zione del Governo Meloni sia la 
politica estera. Ci si poteva aspet-
tare che non fosse la prima preoc-
cupazione di un Paese da sempre 
considerato “provinciale”, pronto 
a ogni avventura internazionale, 
poco fedele da sempre alle allean-
ze e incline a tramandare un op-
portunismo che - forse Francesco 
Guicciardini - sintetizzò: “Fran-
za o Spagna, purché se magna”.  

 
Non era - e non è - il programma 
di una politica estera affascinante.  
D’altro canto la politica economi-
ca del Governo è apprezzata dal 
36% degli italiani. Ma se doves-
simo capire meglio che cosa c’è 
dentro il perimetro forse avrem-
mo delle sorprese: le politiche per 
il lavoro, quelle fiscali, o per l’am-
biente sono fanalini di coda nella 
valutazione dei nostri concittadi-
ni. Insomma, poco entusiasmo, 
e forse un po’ di disincanto, nel 
guardare l’azione di Governo. Di 
questo Governo, ma forse sareb-
be così anche se ci fosse un’altra 
maggioranza. E non c’è nessuno 
che solleciti o faccia fretta, nem-
meno dall’opposizione. Anzi. Un 
Paese che resta a guardare, senza 
consumarsi in passioni, né pro, né 
contro. La stagione dei like e dei 
social sembra aver anestetizzato  

 
 
 
 
l’agone politico. O forse più sem-
plicemente è finito il tempo che 
ci faceva almeno sperare in un 
futuro migliore. Il presente non è 
granché? Forse, ma perché cam-
biarlo? ◆

La stagione  
dei like  

e dei social  
ha anestetizzato 
l'agone politico  

e sembra 
prevalere  

la rassegnazione
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l 2024 sarà il grande anno elet-
torale: dalla Vecchia Europa 
agli Stati Uniti, passando per 

India, Messico e Indonesia, sono 
circa 4 miliardi i cittadini del 
mondo chiamati alle urne. Abbas-
sando lo sguardo ai nostri confini 
domestici dobbiamo ripensare a 
una delle ultimissime esternazio-
ni del 2023 del presidente Sergio 
Mattarella. Alla Vigilia di Natale 
il Capo dello Stato ha affermato: 
“Non possiamo trascurare l’at-
tuale preoccupante flessione della 
partecipazione al voto, essenziale 
per la legittimazione delle istitu-
zioni. Fiducia, partecipazione, de-
mocrazia sono anelli inseparabili 
di un’unica catena. Sottolineano il 
valore dell’attivo coinvolgimento 
nella vita della Repubblica in tut-
ti i suoi aspetti. Da qui l’appello 
alla responsabilità di ognuno: tut-

ti siamo chiamati a fare la nostra 
parte. E dunque è questa la base 
della nostra comune speranza". 
Già, un conto è il diritto al voto, 
un conto il suo esercizio. Un con-
to dove questo esercizio è reso 
difficoltoso da condizioni di vita 
difficili, un conto dove l’astensio-
nismo si manifesta come libera e 
comoda scelta. In Italia il voto si è 
fatto merce rara. Le elezioni del 25 
settembre 2022 hanno presentato 
un dato molto grave nel panorama 
politico sia italiano che europeo. 
L’affluenza alle urne ha subito un 
calo a livello nazionale di 9 punti 
percentuali, attestandosi al 63,9% 
degli aventi diritto. Il dato rappre-
senta il maggior crollo di parteci-
pazione nella storia repubblicana. 
C’è forse da preoccuparsi. Ma c’è 
anche di che stupirsi? Non cre-
do. Se il 50% dei giovani italia-

ni non vota forse è solo normale. 
Sarebbe più interessante indagare 
come mai metà va ancora a vota-
re. Un paradosso? Solo in parte.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'incoerenza allontana  
i cittadini dalle urne
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Il cambio  
di casacca  
alimenta 

l'indifferenza  
dei cittadini  
più giovani  

verso la politica
e provoca 

l'assenteismo

Che motivo di partecipazio-
ne elettorale viene coltivata da 
un’offerta politica dove la coe-
renza è meno di un optional? 
Anche il cambio di casacca degli 
eletti ha il suo peso: sono già 39 
in un anno di legislatura, circa 
il 10% degli eletti. Questa disil-
lusione potrebbe essere ulterior-
mente alimentata dalle numerose 
alleanze (coinvolgenti in varie 
forme il 90% dei deputati e l’86% 
dei senatori nell’ultima legisla-
tura) che si sono susseguite nel-
le ultime legislature, anche tra 
partiti opposti ideologicamente. 
Il campionario dell’incoerenza 
è ampio e distribuito in tutto il 
panorama politico. Dal Governo 
all’opposizione. Una distinzione 
che negli ultimi anni si è fatta labi-
le e intercambiabile, per quasi tut-
te le forze politiche. Dall’alleanza 

Lega-M5S di cinque anni fa, al go-
verno Conte 2 dove il posto delle 
Lega venne preso senza traumi ap-
parenti dal Pd. Quello stesso par-
tito che per M5S sarebbe stato im-
praticabile dopo i fatti di Bibbiano 
(il caso dei bambini “strappati” alle 
famiglie, vero o falso che fosse): 
“Mai con il partito di Bibbiano”, 
cioè mai più con il Pd. E invece… 
Ma anche dalle vicende del Go-
verno Draghi, quello dei “miglio-
ri”, non si collezionano prove di 
coerenza capaci di motivare in-
decisi e accidiosi: prima si con-
ferma la grande trovata dei gril-
lini - il superbonus del 110% 
- salvo poi indicarlo come la 
madre di tutte le frodi di Stato. 
Tra la prima e la seconda Repub-
blica un vecchio autorevole rap-
presentante del Psi, Rino Formica, 
sosteneva che la politica è “sangue 

e merda”, senza rivelare la propor-
zione dei due ingredienti per le ri-
cette di successo. In qualche modo 
metafore di coerenza e incoeren-
za, sangue e merda oggi sembrano 
sbilanciate verso la seconda, che si 
traduce anche in opportunismo 
sfacciato e maleodorante. E qui il 
caso di Luigi Di Maio fa scuola. Il 
giovane profeta di Beppe Grillo, il 
ministro con portafoglio ma sen-
za competenza di molti governi, 
di colori diversi, convertitosi sulla 
via di Draghi e bocciato dagli elet-
tori che non l’hanno voluto rive-
dere in Parlamento, si è fatto ripe-
scare con un incarico - autorevole 
e ben pagato - dalla Commissione 
europea. Perché andare a votare? ◆
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